LA FOTOGRAFIA D’AUTORE AL CENTRO SAINT-BÉNIN DI AOSTA

Testo di Daria Jorioz 
Con la mostra Leonard Freed. Io amo l’Italia, la Struttura attività espositive dell’Assessorato dell’Istruzione e Cultura della Regione autonoma Valle d’Aosta intende presentare al pubblico un evento culturale di qualità, che si colloca nel solco degli approfondimenti legati alla fotografia d’autore, dopo le rassegne aostane realizzate in anni recenti su alcuni maestri della fotografia del Novecento, quali André Villers (2008), Mario De Biasi (2012), Elliott Erwitt (2012), Pepi Merisio (2013) e Gian Paolo Barbieri (2014). 

L’esposizione dedicata al fotografo statunitense Leonard Freed, curata da Enrica Viganò e realizzata in collaborazione con il Leonard Freed Archive e Admira, si compone di cento fotografie in bianco e nero, tra vintage e modern print, che ripercorrono gli oltre quarantacinque soggiorni compiuti dall’autore in Italia, paese amatissimo.

Il percorso espositivo si apre con una selezione di scatti realizzati nella Little Italy di New York, proseguendo poi negli altri luoghi scelti da Freed, da Napoli alla Roma degli anni Cinquanta, dalla Sicilia a Venezia, da Milano a Firenze. Un nucleo consistente di immagini in mostra è anche dedicato ai soggiorni romani più recenti, con immagini datate agli anni Duemila.

L’acuto sguardo di Leonard Freed offre al pubblico una testimonianza di grande intensità espressiva sulla società italiana del dopoguerra. Figura di rilievo nel panorama della fotografia internazionale, basti ricordare la sua partecipazione alla celebre mostra collettiva The Concerned Photographer accanto a Werner Bischof, Robert Capa e David Seymour, Leonard Freed è un autore di indiscussa sensibilità, la cui notorietà è legata al lavoro sul movimento dei diritti civili negli Stati Uniti (1963-1965) e alle ricerche di ampio respiro dal taglio antropologico sulle società tradizionali e sulle comunità ebraiche in vari paesi. 
Questa mostra rappresenta un omaggio alla dimensione più intima della sua ricerca fotografica, consentendo al visitatore di riappropriarsi di un significativo capitolo della nostra cultura visiva. Come ricorda acutamente Michael Miller nel volume Leonard Freed. Io amo l’Italia: “Nelle mani di un fotografo come Freed, la macchina fotografica perde la sua valenza meccanica per diventare un’estensione dell’occhio, come un gessetto o una penna possono diventare un’estensione del braccio o delle dita di un artista”.
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